
LÂ BIEFJNALE PARIGINA DEI GIOVANI 

(Giunta ormai in tin vicolo deco 
l’arte sfocia nella stravaganza 

Trovale incomprensibili degne iull'al più di un Luna Park - Impressione di «già visto», facilonerie alle e opere 
che sembrano una burle - Ma in margine alla Biennale gli àrchiletti anziani presentano il mone! del duemila 

Parigi, novembre. 
La prima cosZT'che si vede 

entrando nel Museo d'arte 
moderna dell* città di Pa-
rigi, dov’è altesfita la terza 
Biennale Int irrazionale dei' 
giovani, sonts/ttna decina di 
parallelepipedi rettangolari 
alti due metri e mezzo e lar-
ghi 50 centimetri con le fac-
ce nere e bianche e che, 
montati su piccolissime ro-
telle quasi invisibili, si spo-
stano su un pianerottolo. 
Dentro, naturalmente, c’è un 
giovanotto. Ci si domanda 
quale significato danno a 
questa presentazione i suoi 
autori. Se volessero dimo-
strare che l’arte contempo-
ranea va alla cieca, a caso, 
la loro trovata sarebbe giu-
sta e originale, ma non è 
quello il loro intento. Gli ar-
tisti che hanno immaginato 
i parallelepipedi che si spo-
stano vogliono imostrare 
¿’instabilità e fare dei visi-
tatori, che sono costretti a 
muoversi per non essere ur-
tati, dei partecipanti alla 
realizzazione artistica. 

Poi si entra nel labirinto, 
altra opera collettiva di un 
gruppo che comprende scul-
tori, ingegneri, pittori, deco-
ratori, compositori di musi-
ca, cineasti, cantanti, persi-
no un filosofo ed un poeta. 
Il labirinto è una cost razio-
ne lunga tre metri circa. Si 
entra in un inno che ha le 
pareti e il soffitto ¡completa-
mente coperti di quadratini 
rossi e blu, si passa in un 

I altro e si riceve in pi^na 
j faccia la luce d'un proietto-
! re, si prosegue attraversan-
I do un altro vano dove si tro-
1 vano parecchie decine di la-

stre rettangolari di lamiera 
I appese al soffitto e nelle 

quali si urta inevitabilmente 
provocando suoni e luci ri-
flesse; poi si ha un vano con 
una serie di cilindri traspa-
renti, poi un altro pi no di 
luci in movimento, poi uno 
specchio deformante. di-
schi, poi proiettori girevoli 
che producono luci ed om-
bre, ree. Quando si esce dal 
labirinto la dorhanda che è 
lecito fargi.J; ancora questa: 
ma è davvero arter Oppure 
è un progetta di attrazione 
per Luna Park? 

J I lavori collettivi sono di 
I moda. Quello che vuol rap-| B presentare II laboratorio! 
I delle arti dà un senso di in-l I cubo. Le luci di vari coZo-l 
■ ri si accendono e si spençro-l 
I no, i pezzi di lamiera di for-1 
■ me strane e gli elementi dii 
I materia plastica si sposianol 
■ scintillando al ritmo di unal 
I musica lugubre, lenta, — ¿I I cinematografisti direbberoI 
I da suspense — che accom-1 
I! pugna tutto quel ?norimçn-B 

to. Un'altra realizzazione coi-B 
lettila ha carattere politico.-M 

I Gli ammazzatoi. E’ una stan-B 
[ za dove una parete è quasi! 

completamente coperta daB 
quattro quadri rappresentan-M 
ti ognuno un busto con piti 
intestini fuori, e sono infi-B 
tolati < Quattro dittatoriI J sventrati »; su un'altra pa-B 
rete ci sono parecchie pit-B 
ture suggestive accanto al due ruote di bicicletta attra-B | verso le quali c’è le metà! di un corpo umano, ed ¿I 
« la tortura »; la terza pa-1 rete è coperta di scheletriI 
nella bara e raffigurano < la I danza macabra ». SU 

H La Partecipazione italiana. 
H intitolata < Itinerario mu-
m ¡ seo.<Jrafico > ,%¿ trova a mez-1 
■ 1 strada fra la r^nlizzazio-
■ ne rovina e l

a mostra 
I rs°naie. ; . , .

}¡ 
H :"" " Greco 
■ J;UCU\ drL Pezzo a Antonio | 
H Accalcati, le sculture di Flo- I 
■ . ¿oauu, mo Cassant, I ■ Lorenzo ;sguanci e y aie,- ■■ | 
H no Ir ubbia ni, l'arazzo MM Francesco Mazzi sono gVr I 
■ untati in un complesso ,ir. I 
|f¡B ( >n,f ,,f’nico d'acciaio, di una I 
■ r

i
"r,a originalità, realizzato I 

■ (lal P'orane torinese Anto- I 
■ ni° Maialasi. ma ogni ope- I 
■ rn 1>a un'autonomia propria. B WM Di fattura squisita è Voraz- B 
■ « 7 gemelli > tessuto dalla | 
■ «Malia Disegno» di Asti; e I ■ di una straordinaria forza I 
■ suggestiva sono le due seul- I 
■ tule dì Bodini: « Donne» eU ■ *Uomo ucciso». |¡¡¡ 
I ■ el comPlesso questa Bien-■ naie Intemazionale dei Gio-■ vani non porta nulla di nuo- I U i°, u parte certe stravagan-\ ■ come quelle che abbìamoX 
B &egnalate- I paesi che vi par-1 
B tec,Patw sono una sessanti-1 ■ na tra i quali, questa volta, I 
I Cc nnche l'Unione Sovieti-1 ca. Gli artisti hanno al mas! 

S
T

,mo 35 anni e al minimo 2lM Le opere presentate, esegui- B te ne°u »"‘mi quattro an-B m, sono state scelte da unaU giuria nazionale. ■ 
Lo scopo essenziale dellaW Biennale di Parigi è di di-| fendere le posizioni dellaM ¡ rancia - che da oltre 

secolo pretende alla supre-1 [ mazut mondiale in materiaH darte — di fronte all’influen-M za esercitata dalle manifesta-M zioni di Venezia, Sao Paulo H e di altre città. Nessuno po-H tra sostenere tuttavia che H 
Quella attuale, sema il 

stigio deb ir'*-. Conferma, se 
mai, l’pptnione che una cer-
ta arte contemporanea si 
trova jsu u**a via che non 
porta a nestmna mèta. In tut-
to quello c^e è esposto — 
tranne pochissime eccezioni 
— non c’i nulla di originale, 
nulla yti nuovo, nulla di ve-
ramente bello. Le poche ope-
re meno scadenti delle altre 
sono Annegate nella massa. 
Si h(¡. una impressione di 
< già risto > La Russia è tut-
tora fedele ad un certo clas-
sicismo ed i suoi quadri han-
no tutti un carattere socia-
le: dpnne al lavoro, i primi 
passij di un bimbo, scene fol-
cloristiche. Nelle opere degli 
artisu africani si scorge l’in-

fluenza di tutte le tendenze 
e di tutte le scuole; le pittu-
re giapponesi, cinesi, corea 
ne, hanno la tradizionale di 
licatezza orientale, e piaccio-
no i loro colori vivi, caldi o 
attenuati, ma l’effetto è so-
prattutto decorativo. L’In-
ghilterra è € Informale ■ 
la sua ciPop Art » fa pensa-
re a composizioni pubblici-
tarie. Domina l’astrattismo 
facile. Sulle pareti non è 
che un Susseguirsi di figure 
geometriche, macchie, com-
posizioni senza significato... 
Rare scino le opere figu-
rative. 

Ma il bello è alla fine, nella 
sezione dei < lettristes » i 
quali sostengono che la ma-

teria è\ soltanto un < soppor-
to » e J che bisogna trovare 
««a nuova espressione arti-

ca. Lo vogliono dimostra-
re, ad esempio, con una cas-
sa sulla quale è posta una 
tavoletta di legno coperta di 
caramelle (vere) e ai cui an-
goli è accesa una candela 
(i aj Sotto c’è scritto: * ai-
tar«- pìrico ». C’è anche una 
gabbia, di vimini contenente 
una scimmietta, viva, e pre-
sentata da un cartellino che 
dice: < La scimmia più in-
telligente del mondo. Non di-
pinge. i Fa' soltanto opere 
” Aottivhe invisibili ” I 
< lettristes » sono anche umo-
risti, <| forse non mancano 
di lucidità. Hanno capito 

quali sono i limiti dell’arte 
contemporanea e preferisco-
no scherzarci che prenderla 
sul serio. 

Una mostra di anziani, or-
ganizzata in margine alla 
Biennale dei Giovani ha tut-
tavia un altro tono. E’ quel-
la delle < Sculture Architet-
toniche » alla Galleria An-
derson-Mayer. Una trentina 
di opere nelle quali l’archi-
tettura ha forme scultorie 
annunciano il Mondo del 
2.0-10, secondo lo stile di cui 
è stato precursore Le Cor-
busier. Una ventina di ar-
ch tetti e scultori noti vi par-
tecipano, tra cui Niemeyer 
al quale Brasilia deve alcune 
de e sue più belle costruzio-

ni torinese Enzo Ven-
i che presenta il ^109-
della sua < Chiesa sfar 

» realizzato nel 1949, 0* 
: to della villa costruita 
■953 per lo scultore Me-

nni a Cavoretto. 
berandosi dalle forme 

ionali e dal concetto 
< funzionale », evitando 
t di cadere nel « faci-
nelle inaccettabili stra-

ganze, questi artisti tenta-
dacemente di creare 
nuove che si armoniz-
an la natura e al tem-
sso seguano lo svilup-
la tecnica, che modifl-
sempre più il nostro 
di vivere. 

Loris Mannuccyf 


